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Grazie, signori! Non ho più bisogno di voi! Posseggo il mio JUBOL.
“Gli stirici e gli enteririci hanno un intestino disorientato che bisogna rieducare.
La cura deve essere seguita in modo metodico, e dopo la cura dì rieducazione tutte le
funzioni dell*intestino ritornano regolari „.
Il Jubol die si prende alla dose di una </ tre compresse ogni cera, contiene oltre agli
estratti biliari, che hanno un'azione eccifamotricc sulle tuniche muscolari dell'intestino ben
conosciuta, gli estratti completi di tutte le ghiandole che con le loro cccrcriunr concorrono
alla digestione intestinale. Tutto ciò è inglobato nella gelosa, vale a dire nel sue*.» maciul-
laginoso di certi focus (agar-agar) che ba lo scopo di facilitare l'u&citi dei residui recalcitranti.
Nella composizione de! Jubol eco vi é dunque nulla di irritante, ne di velenoso poiché
oltre all agar-agar che è un emolliente insuperabile, non vi entra:
senzadei quali l’intestino non potrebbe compiere te sue funzioni
Fin dar primi giorni della mec
qualche mese tale migfioramcnt'a c
ritmo regolare c nor.
Il Jubol è stato
Ognuno sa che i nostri padri, considerando come indispensabile alla salute il tenersi
il ventre libero, non trascuravano nulla per assicurarsi il beneficio di tale libertà. Non è
quindi necessario di frugare nei vecchi archivi per sapere che il clistere a getto continuo
e la “purga,, periodica rappresentarono per secoli valfa e Vomega della loro igiene
rudimentaria.
Pero ai nostri giorni un certo numero di medici, fra i quali in modo speciale i dottori
Arnozan, Callois, Chassevant, Burlureaux, hanno finito per dichiarare la guerra ai pur-
ganti e denunciarli urbi et orbi come un pericolo sociale.
Un sapiente chimico trovò per tal questione una soluzione piena di eleganza e di
maestria. Questo innovatore pensò che nove volte su dieci la stitichezza (come l’enterite)
proviene dall’ inerzia dell' intestino, inerzia a sua volta generata ora dal rilasciamento
delle fibre intestinali, ora dall’esaurimento delle secrezioni ghiandolari. Se quindi si intro-
duce nell* intestino un rifornimento delle secrezioni che gli mancano, e nello stesso tempo
quelle sostanze che sono capaci di risvegliare la sua contrattilità, si hanno tutte le pro-
babilità di portarlo a poco a poco alla possibilità di soddisfare normalmente colle
proprie forze alle proprie necessità. In altri terminisi può arrivare alla rieducazione dcl-
l’intestino.
Tale è la tesi di una logica impeccabile che il dott. Marco Frenkel svolse il 28 Giu-
gno 1909 davanti all'Accademia delle Scienze di Parigi, presentando quel meraviglioso
prodotto, il Jubol, il quale ha poi avuto un successo rapido e mondiale.
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Non trovando i suindicati PRODOTTI CHATEL AI N nella vostra farmacia, rivolgersi a noi direttamente,
STABILIMENTI CHATELAIN, 26 Via Castel Morrone - MILANO
SOCIETÀ NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO”
MILANO — Piazza del Duomo (Via Orefici, a).
“ GriEin:c!or.u
UNA COSA È CERTA: che il vero “Grammofono” dalle celebri marche
“L'Angelo” e “La voce del padrone” è oggi, nei suoi tipi più recenti,
lo strumento musicale più meraviglioso, più interessante, più utile e più
facile a suonare che sia mai stato conosciuto al mondo. Esso costituisce in
ogni casa un mezzo indispensabile di cultura e godimento, rendendoci fa-
migliar! le migliori produzioni musicali di tutti i tempi e di tutti i paesi.
Dischi di tutti i più celebri artisti e delle più famose orchestre. Tamagno,
Patti, Caruso, Titta Ruffo, Battisti™, L. Tetrazzini, L. Bori, De Muro,
Martinelli, Paderewsky, Kubelik, ecc., ecc, Orchestra del Teatro della
Scala, Nuova Orchestra Sinfonica di Londrai Banda Vessella, ecc., ecc.
Strumenti perfettissimi, con o senza tromba, o con tromba interna oscil-
lante (nuovo meraviglioso brevetto) forniti alle principali Corti ed ai
circoli musicali più raflinati.
Repertorio ricchissimo. — Numerose novità ogni mese.
Vi è un "Grammofono" solo; imitato molto; eguagliato mai!
Nessun denaro messo a frutto vi darà tanta felicità quanto quello impie-
gato per l’acquisto di un vero " Grammofono ” originale.
„ Colonie presso i più accreditati Negozianti del genere e presso il
In>enju>n tutto.IKegn DETTAGLIO: “GRAMMOFONO
RIPr^l ANO - Galleria Vittorio Emanuele, N. 39 (Lato Tommaso Grossi). Telef. 90-Jt
--------r/s- cataloghi illustrati e supplementi di strumenti e dischi.
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ministro Rune iman a Milano. - Aldo Xoseda.
lì stato un ferragosto, caldo, sì, magari an-
che soffocante, per ciò che spetta al sole e
all’atmosfera ; ma è stato un ferragosto di
patriottico entusiasmo e di vibrante esul-
tanza. Sono dieci giorni che i « bollettini »
del generalissimo Cadorna non annunziano
che avanzate vittoriose, successi completi ; da
Gorizia, sul cui castello sventola irrevoca-
bile la tricolore bandiera, le audaci e fortu-
nate armi italiane si sono spinte più in là,
sulle montagne circostanti, su quel Carso che
pareva inafferrabile; oltre quel Vallone che
credevasi insuperabile, ed avanzano sempre !...
All’esercito italiano va, da ogni parte del
mondo civile, un inno, un coro di lodi. La
guerra dell’Italia era, a consenso di tutti, la
più dura : la guerra d’Italia è la più positiva-
mente vittoriosa. L’Italia, dopo tutto, in quat-
tordici mesi di lotta tenace, accanita, — sal-
vo la breve offensiva austriaca nell’Alto Vi-
centino, mutatasi ben presto in una mossa
pericolosa e rovinosa pel nemico — non ha
fatto che avanzare in terre che debbono es-
sere nostre, che rimarranno nostre, dopo la
guerra, nei secoli; di terre sulle quali, nel-
l’ora — quando che sia — delle trattative di
pace, non potrà esservi contestazione, discus-
sione possibile!...
II primo ministro Boselli, inaugurando ieri
l’altro a Torino, con semplicità di parole,
onde va lodato, il consiglio provinciale, ha
benissimo detto: «Guai a chi in questo mo-
mento accetta per se inni e plausi: perchè
inni e plausi devono rivolgersi solo ai prodi
soldati che combattono, vincono, soffrono.
muoiono per la redenzione nazionale ».
E della pubblica riconoscenza, dell’ammi-
razione di tutti gl’italiani per l’opua dei va-
lorosi soldati si è reso felicemente interprete
il Re, con questo ordine del giorno:
«Soldati d'Italia!
« Breve tempo è trascorso da quando, con valore
c tenacia più che ammirevoli, sapeste opporre in-
superata barriera a poderose forze che dal Trentino
tentavano di sboccare nelle ubertose pianure d'Italia.
Oggi, con rinnovato ardimento e con più salda fede,
a\ete brillantemente conquistato possenti baluardi
dal nemico tanto a lungo contesi. Mercè vostra la
Patria festante accoglie al suo seno Gorizia; mercè
vostra un nuovo e grande passo è stato fatto sul-
l’arduo e glorioso cammino che ci condurrà al com-
pimento delle nostre sante aspirazioni.
« Soldati d‘ Italia!
« La vittoria già si mostra aH’orizzonte e voi sa-
prete certamente raggiungerla. Vi sia incitamento
la memoria dei fratelli tanto gloriosamente caduti,
vi siano costante esempio gli eroi del Risorgimento
nazionale che, con ardore e con entusiasmo pari
al mostro, lottarono in passato contro Io stesso se-
colare nemico. Fiero di essere il vostro capo, vi
ringrazio in nome della Patria, che vi guarda con
ammirazione, con amore, con riconoscenza »>.
Benissimo detto : « la vittoria già si mostra
all’orizzonte!...» È una visione luminosa che
si gode dal fronte italiano, come da quello
francese e da quello russo: in poco meno di
cinquanta giorni, l’Austria ha perduto, in soli
prigionieri — senza tener conto dei morti e
feriti — non meno di q u a 11 r o c e n t o in i 1 a
u o mini! 1 russi non fanno anch’essi che
avanzare: Soldau è nelle loro mani; Leopoli
sta per cadervi. La manovra russa —ben dice
una nota ufficiosa francese — si compie con
una potenza precisa e calcolata che la rende
irresistibile. Nè Brussilovv. nè Cadorna la-
sciano la loro preda, e niente impedisce di
supporre che l’offensiva combinata, concorde.
maturamente studiata di tutti gli alleati per-
metterà di realizzare entro breve termine al-
tri notevoli successi* La famosa «ora della
Romania -> non arriva mai ! Ma l’ora della fine
della guerra pare meno lontana. Il governo
inglese facendo votare ieri alla Camera dei
Comuni il v Rarliamerit Bill » y-che proroga
al ìt maggio del 1917 il termine dell’attuale
legislatura, che avrebbe dovuto cessare ora.
segna già un limite probabile!...
l’n poco di governo inglese l’abbiamo avuto
a Pallanza, a Milano, a l’orino. 11 ministro
inglese del commercio, sir Guglielmo Run-
ciman. doveva fare in maggio la sua visita
alTJtalia, ma cadde ammalato. Appena rista-
bilito, è v cnuto a cercare, nella villa del suo
PASTINE CLUTINATE
O. F’rwtelU BEHTAGN I — Bdoftuu
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(n. a Milano il 16 die. 1852; ni. a S fresa il <j agosto).
connazionale, e dell’Italia amicissimo. Capei
Cure, a Pallanza, un po’di ristoro; ma, in
realtà, sono state nuove fatiche. Conferenze
politiche, gite, discorsi, banchetti, brindisi —
nulla è mancato, in Pallanza, a Milano, a To-
rino— negl’incontri e nei convegni coi ministri
Arietta, De Nava, Meda, Boselli, coi membri
della Camera di Commercio di Milano, coi
rappresentanti della grande industria Lom-
barda, Piemontese, Ligure, nulla è mancato
a dare carattere di solennità e di alta signi-
ficazione alla visita, i cui risultati diconsi
promettenti.
Per i noli marittimi, per la provvista del
carbone, per l’invio in Italia di necessarie
materie prime, sono state fissate nuove norme
basate « sul pieno accordo per tutti i punti
proposti e presi in esame». Gli inglesi hanno
una tradizionale correttezza, che anche in
quest’occasione non si è smentita, cd i cui
effetti non tarderanno a vedersi fra noi.
Frattanto a Venezia si vedono gli effetti
della rabbia austriaca. Sono battuti, si ar-
rendono, fuggono, poi mandano dall’alto le
bombe dei loro velivoli, fuori dal tiro delle
nostre difese antiaeree, a sfogarsi contro le
glorie artistiche di Santa Maria Formosa !...
Non si parli di deplorevoli necessità di guer-
ra!... Gl’italiani, a costo di rendere più lunga,
meno disagevole la resistenza nemica, gl’ita-
liani i monumenti di Gorizia li hanno, nei
limiti del possibile, rispettati. E mentre il
simbolico Leone di San Marco, torna ora
nella redenta bella città a simboleggiarne la
tradizionale italianità, da noi si sentono pron-
tamente i nuovi doveri verso gli antichi monu-
menti della città ricuperata, e Luca Beltrami
ne ha dato un bell’esempio con una prima of-
ferta di lire diecimila, attestando che i pesi del-
la guerra e le necessità della incessante prepa-
razione civile, non distraggono nè il pensiero,
nè l’opera degl’italiani dal vigilare alla resur-
rezione dell’arte dove risorge la libertà.
sé:
Non lo vedremo più, dove lo abbiamo vi-
sto, dove tutti Io hanno visto, per almeno
trenta anni, ogni giorno, si può dire, sempre
alla stessa ora, l’ora del tè e della passeg-
giata, all’angolo di San Giuseppe, davanti
alla pasticceria del Cova. Con sul capo, pie-
gato sulla destra, un cappellino caratteristico
i dall’ala stretta e arricciata, indossando a pen-
ì nello un marsinino scappavia di un taglio e
j di un colore che altri non osavano, con un
; mazzo di \ iolette o qualche altro pomposo
; fiore all’occhiello ed una elegante giannettina
• vorato, sotto Insedia, con la scarpetta lucida
; che usciva di sotto il Pantalone quadrettinato
• •-------------------- freschissimo nelle pie-
Aldo Noseda, al-
w
sibile, compassato, ele-
gantissimo, era imman-
cabilmente li, a quel-
l'ora, tra il Cova e la
Scala, a dii e i ,sUoj
bon-mots. a raccogliere quelli degli amici, a
cementare finemente i potms piu stuzzicanti
della giornata, a fissare i prognostici sull at-
teso debutto o sM'.x premiere imminente. lutti
lo guardavano, tutti, e tutte, come un tipo,
una personalità singolare, una macchietta
caratteristica del più ratiniate mondo mila-
nese- lo guardavano con una specie di curio-
siti invidiosa, perchè egli oltre che un « si-
gnore » nel vero significato de la parola, era
un sovrano della critica teatrale, il piu asso-
luto dei sovrani, il critico musicale del Cor-
riere della sera — il Misovulgo !...
Gon quel suo pseudonimo, che crii la quin-
tessenza della sua psicologia e del suo este-
tismo, aveva affrontate, superate, domate
tutte le altre critiche; aveva ambito e con-
quistato il primo posto, quando già i Fi-
lippi, i Fortis cominciavano a declinare;
mentre nessuno, assolutamente nessuno po-
teva gareggiare con lui, non solo per quel-
l’ostcntato disprezzo del volgo, ma per I' in-
dipendenza assoluta del giudizio, che a nulla
si piegava, reso inflessibile dall’invidiata in-
dipendenza economica, e, più ancora, dalla
irriducibilità del carattere.
In redazione lo annunziava, dagli echi del-
l’ampia anticamera, lo scricchiolare calcolato
delle scarpe di vernice: i colleghi ridevano
un poco sotto i baffi e, fin dove osavano,
motteggiavano; ma Misovulgo passava nella
rigidezza della sua profumata, irreprensibile
eleganza, — passava rivolgendo con amabile
degnazione ai colleglli brevi frasi dette len-
tamente con Verre mezza mangiata e le pa-
role strascicate.
Sullo scrittoio intangibile scriveva breve,
lentamente, ciò che già aveva maturamente
pensalo: difficilmente erano articoli: difficil-
mente discussioni: il suo pensiero, il suo
giudizio; una parola, una frase, forse, inter-
calata, per demolire un giudizio altrui, senza
citarlo, e niente altro — Misovulgo.
Non c’erano attenuazioni, nè concessioni.
Una volta Torelli fu assediato da una bella
e fine artista — la Hastreiter — perchè le
assicurasse la benignità di Misovulgo. — «Voi
insistete — rispose Torelli — ed io glie ne
parlerò; ma non saremo contenti nè io, nè
voi!...» E fu proprio così!...
E guai a chi toccasse pur una virgola del
suo scritto. Nel febbraio del 1892 la solenne
commemorazione di Gioachino Rossini alla
Scala fu celebrata con un grande concerto
diretto da Giuseppe Verdi in persona e da un
discorso commemorativo di Gaetano Negri.
Misovulgo a cerimonia finita dettò una tren-
tina di righe in redazione e se ne andò. 11
direttore. del tempo lesse la bozza : non vi
era per il discorso di Negri nemmeno una
parola, una sola parola che valesse un qual-
siasi apprezzamento — nulla, proprio nulla.
Il direttore si permise un aggettivo: « Vele-
vuto discorso.... » L’indomani mattina le di-
missioni di Misovulgo furono in redazione,
irrevocabili. Il povero Achille Tedeschi si
permise uno dei suoi bisticci terribili: « ab-
eIevato Negri e levato Noseda!... »
. |. e era 1 uomo — anzi il « super-uomo » :
giudicato così anche al Liceo Parini, quasi
mezzo secolo fa, dai suoi compagni di scuola.
quale proinettevasi allora, tale fu — delizio-
so, e peregrino, limatore d’arte, raccoglitore
prM'oso di quadri, di avorii, di vetri, di por-
cellane, di tappeti, di bronzi ; gran signore
1.",Uf’c'; verso il Conservatorio di mu-
j ,!* ’ r!cercal|ssimo nella cultura artistica,
letteraria; quasi unico, raro.
nnn ‘a una ventina d’anni, almeno, la Scala
niù l i SUa Scala; Milano non era
scenze v ? ‘ V ano;. cùiasso, fragore, appari-
li suo ini* Kn-'ì*1 e frastuoni, disgustosi per
dive tat penslc.r0' Perii smistile. Egli era
se nè i l"’.PreJ”U ‘'^mlgo. come tale,
abituali m rt l,a volu,° nemmeno le
Reduce dàlia Rlìvièr',d'"OMoU:,rÌe M,Ì l«ior,,i,li'
■Milano, dovel isMmaLft CI S“°' ,uneral1’ ‘lul a
pre, in tutto - Lrt • rC‘”a,a' Seniprc’ st"“-
lino nella morte! ’ ,U,,° ~Misovulgo,
16 ag .Jo,
———_ Spedato?.
FERNLT-branca
‘ Ama^^LU BRANCA - MILANO
• “*=-- J^Oboranto — Digestivo.
I.’ I L L U S T R AZI O N E I T A I. I A N A
11')
LA BATTAGLIA DI GORIZIA.
(Fotografia del Comando Supremo, reparto fotografico).
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[/ILLUSTRAZIONE ITALIANA
LA BATTAGLIA DI GORIZIA.
(Fotografie del Comando Supremo, reparto fotografico).
Sul Sabotino: La vetta chiamata «il Dentino», occupata il 7 agosto.
Sul Sabotino: 11 trincerone austriaco conquistato il 7 agosto.
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LA BATTAGLIA DI GORIZIA.
(Fotografie del Contando Supremo, reparto fotografico).
II campo della battaglia sul rovescio del Podgora.
Sul IWgora. Subito d.pQ h b a;p^f
I.’ I I. L L' STRAZI O NE IT A 1.1 A N A
LA BATTAGLIA DI GORIZIA-
(Fotografie del Comando Sapremo, reparto fetografico).
La cresta del Podgora subito dopo l’azione dell’8 agosto.
’inq ' |pp • ♦Unir
7»»»j/xu/»«7<y «7^r;/.u ‘oui.utfriy injiul>oio.j f
*vi z ih oo io vinavil va vi
v \ v i ì v .1, i :i x o i z v ?i .1. s il 'i 11 , i
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L' 11.1. U S T R A Z 1 O X E ITALIA X A
G 0 RTZ I A CONQUISTATA.
(fotografie del Comando Supremo» reparto*fotografico).
La cavalleria occupa le strade la mattina del 9 agosto.
L’ I b L U S T R A Z I O N E 1 T A 1.1 A N A
GORIZIA CONQUISTATA.
(Fotografia del Comando Su (tremo, reparto fotografica^
H l>Ui.i d \ost.i roti» in (ìorizi.i «•> agosto). In fonilo il ponte mjII' Im
GORIZIA CONQUISTATA: 9 AGOSTO.
</ 'otografie <à / C ornando Su bromo, reparto fotografico).
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GORIZIA CONQUISTATA.
Lu cavalleria nella Piazza Grande di Gorizia.
Gorizia: nell’atrio del palazzo Attems (Museo
provinciale) il Leone Veneziano che gli au-
striaci hanno tolto dalla porta del Castello.
La presa di Gorizia
nelle incisioni di questo numero.
In quarantatre anni di vita dell Illustrazione
Italiana è la prima volta che il nostro giornale ha
la soddisfazione incomparabile di dedicare le pro-
prie pagine alla documentazione illustrativa di un
grande avvenimento storico nazionale, contempora-
neo, attuale, dovuto al valore degli eroici soldati
italiani. Sette giorni sono le folle entusiaste corre-
vano le vie e le piazze acclamando il Re e l’eser-
cito per la presa di Gorizia, ed oggi ecco in
queste pagine ben ventiquattro incisioni di loto-
grafie dal vero, illustranti l’eroica gesta compiuta
dai soldati italiani e specialmente dai corpi for-
manti la HI armata, comandata dal duca Emanuele
Filiberto d'Aosta, magnifica tempra tli organizza-
tore, di disciplinatore, famigliarissimo in campo fra
i capi, i subalterni e gli umili combattenti. 11
reparto fotografico dell’ufficio Stampa del Comando
Supremo ha dovuto durare anch’esso le sue fatiche
ne) seguire l’azione nei suoi va rii momenti, nei suoi
immediati effetti ; l’operosità dei suoi ufficiali foto-
grafi, svoltasi con intendimenti artistici e con sen-
sibilità degna del grande momento, hanno fornito
al nostro giornale un materiale che rimarrà, in
queste pagine, documento insuperabile di ciò che
hanno fatto per le nazionali rivendicazioni la disci-
plina, la pertinacia, la concordia e il valore delle
armi italiane!...
I dragoni di Piemonte Reale che occupano le
strade e poi appaiono in Gorizia sulla piazza Gran-
de; gli effetti dei proiettili italiani sul palazzo dei
Tribunali, che era la sede del Comando austriaco
in Gorizia; il campo di battaglia sul rovescio del
Podgora; la vetta denominata // Dentino occupata
dai nostri il 7 agosto; il ponte della ferrovia sul-
l’Isonzo, a Gorizia, rotto dagli austriaci; la stazione
ferroviaria di Gorizia, nello sfondo del cui pano-
rama vedesi il disputato Calvario, i cadaveri dei
nemici fulminati sul Podgora, le truppe italiane
che a Gorizia,, in piazza Corno, aspettano, anzi,
anelano di salire a nuovo assalto verso il San
Gabriele; la passarella sull’ Isonzo dove 1’8 agosto
passò la vittoriosa brigata Casale; i camminamenti
sul Podgora fotografati durante l’azione; soldati
nostri che salgono e prigionieri austriaci che scen-
dono sul Sabotino; la cresta del Podgora subito
dopo 1 azione ; tutto è qui documentato dell’azione
mirabilmente preparata e risolutamente svolta dal
7 al 9 agosto, col pieno successo dcll’armi italiane.
Ne mancano due documenti, diremo così, storici
fd artistici: il sigillo del comune di Gorizia, ora
italianamente ricostituito ed affidato alla direzione
dellavy. Vittorio Cescutti che, perseguitato dall’Au-
stria dovette dimettersi da podestà ed esulare; ed
il Leone di San Marco, che sulla piazza di Gorizia
attestava dell’antica italianità della città, apparte-
nente al Governo della Serenissima, e che «di au-
striaci avevano tolto via dal portale deir antico
Castello.
La sed« a Gorizia dd Comando austriaco (Palazzo dei
Tribunali 4 colpita dai nu-tu proiettili il 7 c 1'8 agosto.
Sigillo del Municipio tli timizia.
L’ I 1. I. I.' S I RAZI O N !■: I T A 1.1 A N A
LA BATTAGLIA DI GORIZIA.
(Fofot/rafia de! Comando Supremo, reparto fet.-irap.o).
Sul Sabatino: Snidati vhc *alt;unu c piì^iùiiìcn iliv Mtnilann.
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L‘ I 1.1. V S T R A Z I O N li I T A L t A K A
L’AVANZATA SUL CARSO.
(Fotografìe del Coniando Supremo, reparto fotografico).
Il Pianoro dì Doberdò conquistato.
A Moidakor.e: h.fitta aiMiiaca sconvolta. — X OubLj b.>. — In fondo Quota 12
L’ IL Ll’ST RAZIONE ITALIANA If.i
L’ AVANZATA SUL CARSO.
(Fotografia del Comando Supremo, reparto fotografico).
Le nuove posizioni conquistate ad est dì Monfalcone.
1C»2
L‘ I L L U S T R A Z I O N E ITALIA N A
LA GRANDE GUERRA. SUL FRONTE OCCIDENTALE.
Truppe che tornano dalla prima linea.
La vita al campo inglese.
I.' I L 1.U S T R A Z 1 O N E I T A 1.1 A N A
LA GRANDE GUERRA. SUL FRONTE ORIENTALE.
Posizione austriaca conquistata dai russi. (Sul davanti si vede una installazione per i gas asfissianti, abbandonata dai nemico.)
Cassoni di munizioni che vanno verso il fronte.
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IL CONVEGNO I T A L O-l N G L E S E DI PALLANZA.
RuLcimaa.
I delegati inglesi e italiani nel giardino della villa Capei Cure a Pallanza.
J1 ministro Ruacìman visita la Camera di Commercio di Milano. L’omaggio della cittadinanza milane:
L’ II. 1. r S T R A Z I () N E 1 T A 1.1 A N A
I- più facile che, in Italia, sorga un vero novo
poeta che un vero novo prosatore. Nel 1911, quando
il giovane Guido Gozzano pubblicò, presso la
Casa Treyes, illustrato nella copertina da una figu-
razione simbolica del Bistolfi, il suo libro di versi
/ colloqui,, nel quale aveva compresa qualche li-
rica del primo c festosamente accolto suo libro poe-
tico —- La via del rifugio, — il fausto successo, che
era miseramente mancato a un altro poeta piemon-
tese più poderoso, al profondo coloritore e pae-
sista Giovanni Camerana, fu determinato da un’aura
originale, che aleggiava in tutto il libro giovenil-
mentc spensierato: esso era, peraltro, qua e là, om-
brato da cupi pensieri, quasi nubi di passaggio, quasi
presagi d’una fine precoce, quale è stata, pur troppo
e che oggi deploriamo.
Mentre tutto intorno a noi rugge la più tremenda
guerra per il diritto, mentre tante fortissime, ma-
gnifiche vite di giovani s’immolano in olocausto
alla Patria adorata, ci sembrano forse quasi leg-
giere, quasi fatue le liriche del povero Guido Goz-
zano: ma ci fermano ancora certi suoi accenti, ac-
centi sinceri di natura, certe sillabe della verità
umana, che mancano in tanti poeti aulici e illustri,
e che abbondano invece, caramente, in Tavolozza,
in Penembre e in Trasparenze di Emilio Praga
(padre di Marco), vero precursore, disprezzato una
volta, e al quale ci richiama (si pensi Rrianza, ecc.
del Praga!) Guido Gozzano. Questi non ha un ca-
polavoro lirico come // canzoniere del bimbo di
Emilio Praga; ne ha un altro, più piccolo, ma au-
tentico del pari, Invernale ; ed ha Pioggia d'a-
gosto, rime dell'inno eterno alla Natura.
Ah! La Natura non è sorda c muta;
(11 Goethe nel Faust aveva chiamato sordo-muto
l’inverno.)
Ah! La Natura non è sorda e muta;
se interrogo il lichène ed il macigno,
esso parla del suo fine benigno....
Nata di se medesima, assoluta,
unica verità non convenuta,
dinanzi a lei s’arresta il mio sogghigno.
La capricciosa psiche femminile moderna (che,
attraverso la guerra, meravigliosamente si trasfor-
ma) guizza, ne / colloqui, fuggevoli colloqui!, te-
nuti spesso con fuggevoli figliuole d’Èva un po’spet-
tinate, armate di civetteria e di bicicletta. Già, nel
precedente libercolo, La via del rifugio, la squi-
sita ode Un rimorso una piccola anima femmi-
nile bisbiglia, e nel fantastico, originalissimo sonetto
// sogno cattivo (sogno che sorge da un pettine di
tartaruga e d'oro) è adombrata una donna ignota.
la cui immensa capigliatura, fiammante forma,
alla fantasia del poeta rapito, tutto un cielo.
Ilio predomina. Se l’z'p dei grandi ci avvince, sia
quello di Dante, dello Shakespeare dei sonetti, del
Byron, del Leopardi, di Alfredo De Musset. ~ 1 io
dei mediocri lascia freddi, se non c’infastidisce:
ma l’z’o del Gozzano compie il miracolo di tornare
simpatico per la sua sincerità nel verso di originale
snella snodatura ; verso che non s impunta e non
canta, ma corre e discorre. Gli accessorii anche mi-
nuti della vita esteriore e muta e anche quelli «Ielle
cose estinte sono cólti, vivificati dell’estro del Goz- !
zano; e sono quasi tutta la vita della sua lirica, come i
in altri poeti «lai diminutivi eloquenti, crune nell in- .
giustamente negletta Cesarina Rossi, I autrice di ‘
Senza approdo, più seria, più profonda del Guz- i
zano, del quale non ha, peraltro, la trasparenz r e la .
voce volante.
Povero Gozzano! Mentre pensava (e «la piti anni
vi pensavaI a un poema «delle farfalle* il hit siua- 1
ziom: IrAi.ivNA ne pubblicò una alata pag.na lirica
«La massaggierà marzolina « nel numero di Pasqua) ,
Guido Gozzano si vide fuggire a poco a poco tutte .
le farfalle della gaiezza, sordamente limato da una :
malattia, per placare il cui rodio «.♦ruggente imprc '
un lungo viaggio, consigliatogli dai medili, tnlfln- ,
dia; — e nc scrisse, lieto, rapide lettere iride- f
sventi nella Stampa di Torino; lettere che saranno
raccolte in un volume; testamento di quell’ingegno
spontaneo, che lasciò traccia geniale, imperitura;
reso ancor più caro dalla sventura crudele, che pur
lascia incolumi, ahimè!, tante vite nefaste.
Guido Gozzano, ch’espiò amaramente le facili
fortune, era nato da agiata famiglia in Agliè, la
cittadina dal bel castello sabaudo, presso Torino: a
Torino compì gli studi classici e in Torino ora è
sepolto. Egli esalò lo spirito lucidamente presago,
illuminato dalla fede religiosa, alla quale il naufrago
s’era atterrato con affannoso ardore, sentendo sfug-
girgli la vita. A venticinque anni, egli poetava così
ne 1 colloqui :
.... <«! ecco la trentina
Inquietante, torbida d’istinti
Moribondi,... ecco poi la quarantina
Spaventosa, l'età cupa dei vinti.
Ma non doveva toccarla la spaventosa quarantina,
l'infelice poeta vinto! — Aveva 33 anni. R. B.
7 li generale F. L. BERARDI.
Alla memoria di un eroico soldato — il generale i
Francesco Luigi Ferardi. piemontese — caduto il
fi luglio, in un vigoroso attacco al Sabotino, pa-
ghiamo il promesso tributo.
Discendeva egli da famiglia di prodi soldati pie-
montesi: giovanissimo era entrato in uno di quei
battaglioni di istruzione che negli anteriori ordina-
menti militari preparavano i sottufficiali; ed aveva
iniziato quindi la sua carriera come sergente :
passò due anni nella scuola militare di Modena,
dalla quale uscì sottotenente a venturi anni (era
nato nel l856) e percorse tutta la sua carriera nel- j
l’arma di fanteria. Collocato in posizione ausiliaria |
come colonnello (del 78.) nel 1912. fu richiamato I
alle armi nei primi mesi del 19fa. ed ebbe affidato j
il comando della brigata Milano prima come colon- |
nello brigadiere, poi come maggiore generale. . >
a Gli ufficiali della brigata — ha scritto Barzini — ,
lo chiamavano « il nostro , papa », cd i soldati lo ?
amavano con quella dedizione veneratrice che c-ssi ;
hanno sempre per i capi che conducono alla rit- ■
tona. Era un generale dal volto fiero, burbero, ‘
oscuro, pieno di volontà, di energia, di decisione. !
con una luce di bontà negli occhi accigliati. Gli i
uomini erano conquistati da «]uell affetto chiuso che ?
li seguiva nell’azione dal profondo del suo sguardo. ,
come un testimonio silenzioso e appassionato, ed ,
hanno fatto delle cose magnifiche, segnando col :
loro sangue e con la loro carne le dure tappe delle f
avanzate vittoriose. 11 generale è morto. Lo ha ue- ■
ciso una granata lanciata alla cicca nel bosco. !
mentre la truppa che egli comandava, espugnata .
una formidabile ridotta austriaca, mandava per i ;
viottoli oscuri lunghe carovane di prigionieri ». i
LA GUERRA D’ITALIA.
I flucccsBi Italiani dal 0 “11’11 agosto.
N agosto. — In Falle Lagarina continua intensa
l’attività delle artiglierie.
SuWaltipiano ih A auge fu respinti» un violento
attacco nemico rulla zona di Munto Zebù».
Ncll'/I/A» Cerdeeoh l’.imdvpu intenso
bombatdamenio. rinnovò gli sf-sr/i contro b. nostre
MALATI NERVOSI
riiu Biraiilis» Botagli - lafjro»t. »
mitraglialiìci cd un ricco bottino «li armi, di mu
ni/iom c materiale dì guerra.
Nella passata notte un nostro «lirigibìle bombar-
dava il nodo ferroviario di Opcina, rovesciando
su di esso una tonnellata «lì ulto esplosivo con ef-
fetti visibilmente disti ultori. La aeronave falla se-
gno al fuoco di numerose artiglierie «ontio.utic e
assalita da due idrovolanti di cui respingeva gli
attacchi mediante efficace c violento fuoco dalli
armi «la bordo, rientrava incolume nelle linee.
g agosto, — Oggi le nostre truppe sono entrale
in (lorizùi.
Già nella mattinata di ieri (8), dopo intenso con-
ccntramento di fuoco delle artigliai ie. Ir misti c fan
ferie avevano completata la conquista «filli- alture
di Oslavia e «li Podgora, spazzandovi gli ultimi
reparti avversari che vi si ciano annidati. Trincee
e caverne furono trovate colme dì cadaveri nemici:
dovunque armi, munizioni e materiali di ogni spe-
cie abbandonati datt'avversario in rotta completa.
Sull’imbrunire, reparti delle brigati Casale e Pa
via passarono a guado l’isonzo «li cui il nemico
• aveva in parte fatto saltare i punti, c si affili za vano
i sulla riva sinistra. I na colonna di cavalli ria <? di
I bersaglieri ciclisti era tosto lanciata oltre il fiumi:
all'inseguimento.
Con alacre onera le instancabili truppe del genio,
sotto i tiri delle artiglierie avversarie, gettavano 1
ponti e riattavano quelli danneggiati dal nemico.
Sul Carso furono ieri (8), respinti nuovi attacchi
nemici contro le cime «lei Monte San Michele, e«l
espugnati altri trinceramenti nei pressi d« ll'ahitato
di San Martino.
Il numero complessivo «lei prigionieri sinora ac-
certati supera i diecimila, ma altri continuano ad
affluire nelle stazioni di conccntramcntu.
Non è stato ancora possibile verificare l’entità «lei
bottino di guerra che risulta enorme.
io agosto. — Le operazioni nella zona di Go-
rizia procedono felicemente. Riattivati i ponti pro-
segui ieri (9) il passaggio delle nostre truppe sulla
sinistra dell’ Isonzo. Cavalleria e ciclisti si lancia-
1 rono ad oriente «Iella città a'colti da vivo fuoco
proveniente dalle alture circostanti e dalla linea
della V'ertojbizza. 1 nostri ardili squadroni carica-
rono in più punti brillantemente il nemico inflig-
gendogli gravi perdite e prendendogli qualche cen-
tinaio di prigionieri.
Sul Carso con violenta cd aspra lotta le nostre
valorose truppe sfondarono poderose lince di trin-
ceramenti nemici a nord-est di San Michele e presso
San Martino, cd occuparono Buschini.
Nelle stazioni di concentramento dei prigionieri
abbiamo accertato sinora 27S ufficiali e 12072 mi-
litari di truppa. Sono segnalato altre afHucnze.
L’avversario, nel vano intento di distrarre la no-
stra attenzione o rallentare la nostra attività sul
Basso Isonzo, tentò nella giornata di ieri (9) im-
provvisi violenti attacchi ed eseguì intensi bombar
damenti su vari punti del rimanente fronte. Azioni
siffatte si ebbero sul Tonate, nello valli (nuda arie
e Lagarina. sul Paaibie, a Monte Cimane. in valle
Traviglielo, sul Mrzli l Monte .Vero). .Mantenemmo
ovunque saldamente le nostre posizioni.
l'na squadriglia di 18 Caproni, scortata da aero-
plani ibi caccia Nieuport. compiva ieri (9) una bril-
lante incursione sulle stazioni di rifornimento di
Prevacina e Dornbcrg. Sugli impianti ferroviari e
magazzini militari furono gettate oltre tre tonnel-
late di alto esplosivo con risultati viabilmente effi-
caci. Nonostante i tiri intensi da batterie antiaeree
c ripetuti attacchi di velivoli iicmìci. dei quali uno
fu abbattuto. la forte e valorosa squadriglia riitirnu
incolume ai suoi campi.
Velivoli nemici lanciarono ieri tyi numerose bom-
be su l ’enezia : due morti nella popolazione e qual-
che danno.
tt agosto. — La giornata di ieri <10) segna una
nuova brillante vittoria per le nostre armi. Perse-
verando con crescente vigore nel violento attacco
iniziato il giorno 9 nel settore di Monte S.-»n Mi-
chele c dì San Martino, le vaU;osc truppe della
terza Armata conquistarono tutte le furtifit.iliV-ime
lìnee nemiche sul Carso, fra il ippacco c Munte
Cositb, L’avversario in rotta completa si ritiro ad
est del Vallone, mantenendo soltanto forti retro-
guardie ««ul Debelì c sulla altura «fi Quota tal ad
est di Munfalconc. i nostri occuparunu RubLia,
San Martino del c tutto d p.'am»ro di Do-
berdó e raggiunsero la linea del Va!If»ne fino a
Croi Hrib.
Nella zona ad cft di (lori ■ ta il nemico re
fortemente trincerato sulla l.nr.i di .Mun*c S.m (.a
bride c di Munte San Mia:». Le m. rrujq•<
barino raggiunto le pcndmi uccidenLrii di tali pou
ziuni e la finca dd Torrente Verte») Li zza.
Lunga il rimanente fr-.nfc con'ai.rc .izwu «limo
stiativc dett a', ve?■ a;lo. dnvumpa- s« pane.
I prigLunicn c il bot’jr.o preso ,d nernu. «» sonr» m
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LA CASA PATERNA . NOVELLA DI MICHELE SAEONARO.
. 1 Ila sitjnora
Linda Sii Hiani-iTAngela,
Rivedere dopo dieci o dodici anni il natio
borgo selvaggio.... Credevo che non ci sarei
più tornato, e invece ci son tornato. Si prova
una sensazione singolare, che non è facile
definire. Un gran salto nella nostra vita. In-
nanzi o indietro? Nell'avvenire o nel passato?
Quei che lasciammo fanciulli ritroviamo uo-
mini. Ci ricordiamo che si nascondevano
tra gli eucalitti della stazione ferroviaria, a
passarsi furtivamente di bocca in bocca la
prima sigaretta, e li ritroviamo che trinciano
il tabacco forte su un angolo del tavolo, nella
bottega da caffè. Baffuti, barbuti, abbronzati;
ed erano fragili adolescenti cresciuti all’om-
bra di un seminario. Parlano di macchine
trebbiatrici e di mosca olearia e di ricorsi
alla Corte dei conti, e allora ricopiavano su
un foglietto fiorito i versi del paterno Stec-
chetti da offrire alla piccola compagna di
scuola. Ma son essi dunque o i loro padri,
che noi incontrammo uscendo per la prima
volta dalla casa che era nostra nella via che
è di tutti? E siamo noi invecchiati o ricon-
dotti improvvisamente, per non so che pro-
digio. sul limitare della nostra giovinezza?
Casi imprevisti. Io non avrei mai immagi-
nato di potermi un giorno rassegnare alla
fatica di un discorso elettorale. Ho, in pro-
posito, le mie convinzioni e i miei gusti che
qui non è il momento di esibire. Un discorso
elettorale, peggio, per conto altrui. E stato
il primo, ma sarà anche l’ultimo. Se pur è
lecito insanire una volta l’anno, non è lecito
più di una volta nella vita far dei discorsi
elettorali, per conto altrui. Ho ricevuto, ieri
l’altro, a Roma, un telegramma di un nau-
frago che invocava soccorso: come negare
un pezzo di trave a un naufrago che invoca
soccorso, specialmente quando questo pezzo
di trave non ci costa che il breve disagio
di alcune ore di ferrovia e il fastidio di un
paio di giorni di ozio provinciale? Si tratta
di un amico di famiglia: un compagno di
studii che frequentò con me il liceo, dove
egli era invariabilmente il primo della classe,
finche la licenza liceale non ci divise, man-
dando me a sbattere con la testa e con l’a-
nima nelle sale umide e tetre dell’Univer-
sità, cacciando lui per la campagna lumi-
nosa a sorvegliare il lavoro dei coloni e a
contare gli ettolitri di vino, in tempo di
vendemmia, che la vigna paterna gli aflluisce
nella paterna cantina. L’essere stato il primo
della classe, per otto anni, gli conferisce una
particolare competenza nel calcolo aritmetico
della riduzione di ettolitri a botti e viceversa.
Mi ha telegrafato disperatamente: — «Vieni:
necessaria tua presenza: popolo attende tua
affascinante eloquenza ». — Mia affascinante
eloquenza? (), buon popolo mio? È certo
che l’essere stato, per otto anni, il primo della
classe non dà diritto al mio amico d’infanzia
di essere un oratore, sia pure non affasci-
nante; ma nel primo momento mi pareva
che il suo caso non fosse poi tanto disperato
da richiedere il trave di salvezza della mia
eloquenza. In famiglia mi han detto: — «Vacci,
sai quanto gli dobbiamo ». — È vero: so
quanto gli dobbiamo. Il babbo era un uomo
di buona fede: in vita non aveva fatto che
obbligare il suo nome e i suoi averi per i
debiti e le magagne degli altri. Alla sua morte
un branco di creditori si abbattè su quel poco
che ci aveva lasciato come su la più facile
preda. Il mio amico d’infanzia era anche,
per eredità paterna, nostro creditore ; ma
generoso. Si offerse di comperare la nostra
villetta — egli la chiamava la nostra bicoc-
ca ; perchè se ancora non aspirava a un
seggio in Montecitorio si esercitava fin d’al-
lora, non ostante gli otto anni di dittatura
scolastica, a diventare un uomo di molto spi-
rito — per pagar subito i più rapaci. La
mamma accettò e volle ringraziarlo. E il cre-
ditore generoso ci estinse ventimila lire di
debiti. Qualcuno susurrava che la villa ne
valeva almeno quaranta. Ma la gente invi-
diosa, diceva la mamma, si trova dapertutto.
— Vacci, Renato: noi gli siamo obbligati,
al signor Taccardi.
E io son venuto ad asserire pubblicamente
i diritti del signor Taccardi alla deputazione
italiana. Ho tenuto ieri un breve discorso nel
teatro gremito di un pubblico disposto, non
so per che iniezioni di eccitanti e di calmanti,
al più disciplinato e concorde entusiasmo.
Un discorso breve, ma, dicono, molto bello.
Nel circolo iersera ne ripetevano, accesi d’or-
goglio cittadino, le frasi che eran sembrate
più efficaci a scuotere la pigrizia del corpo
elettorale e a smascherare — dicevano sma-
scherare — l’avversario. Io non so se fosse
un bello o brutto discorso perchè confesso di
non essere giudice competente in materia di
eloquenza tribunizia.
Oggi riparto. L’amico Taccardi insiste che
resti ancora, grida, strepita, smania, ha bi-
sogno di un mio nuovo discorso, vuole che
io assista al suo trionfo, promette di offrire
non so quale trionfo anche a me, dopo le
elezioni; ma riparto ugualmente.
— Almeno fino a domenica. Non ti sei
nemmeno riposato. Sarai ancora stanco.
Sono ancora stanco, ma riparto.
— Ma la Clorinda, ma la Clementina che
vogliono prepararti non so che sorpresa. La
stagione è propizia. Resta a goderti un po’ di
campagna.
Non potrei godermela: riparto.
— Verrai almeno a salutarle. La Clorinda
e la Clementina ti aspettano.
La Clorinda e la Clementina sono rispetti-
vamente, la moglie e la sorella del signor
Taccardi. Non vado a salutarle. Riparto sù-
bito.
Sono stato ieri a salutarle, prima e dopo
il discorso. Ho fatto colazione e pranzo in
casa del mio amico d’infanzia. Vi ho anche
dormito. È una bella casa la casa del signor
Taccardi. Una bella e ricca casa: dieci anni
a dietro era più povera ma era di mio padre.
Dieci anni a dietro non era dipinta a lasa-
; gne rosse e gialle, mostrava anzi il musco
! della pietra salmastra verso tramontana; non
! aveva le griglie verdi alle finestre che abi-
• tuahnente erano tutte aperte su la campagna,
! perchè il sole, l'aria, l’odor del verde, il canto
; delle ciocie e delle cicale la penetrassero
tutta. Il giardino intorno non era così spaz-
zolato e strigliato c geometricamente rita-
gliato di aiuòle e di vialetti ; ma da quelle
finestre si riversava nel giardino il canto
mattiniero della mamma che attendeva al te-
laio, e in quel giardino irto di erbacce per
la capretta c’era un bambino che aveva stretto
amicizia con le botte e le inseguiva voltolan-
dosi in quelferbacce, e si credeva felice. In-
torno intorno, lungo la cancellata, non cera
quella corona d’alberi bene educati e accura-
tamente tosati, che mi pareva soffrissero di
non so che privazione e nostalgia di colle-
giali nella dura disciplina a cui il signore li
costringeva: un breve pergolato c’era in un
angolo, e il bambino che si credeva felice
quando divenne adulto sedeva all’ombra di
quel pergolato a ripassare il trattato di Cam-
poformio e i misteri della trigonometria; un
gelsomino c’era pensile a una parete, e una
fanciulla quando il bambino divenne più
adulto ma credeva ancora di esser felice, ogni
sera veniva a cogliere i fiorellini bianchi
dalla pianta odorosa.
— Vieni, vieni, — ha detto il signor Tac-
cardi, — ti farò veder delle cose che certo ti
faranno molto piacere. Riveder dopo tanto
tempo il tetto natio! È pure una poesia. Beato
te che puoi goderne.
Beato me che posso goderne.
E mi ha condotto a rivedere il tetto natio
che ora accoglie il signore, la signora e la
signorina Taccardi.
— La riconosci? Di’la verità, se la strada
per venirci, incuria di questo municipio che
abbatteremo, non fosse rimasta la stessa, non
l’avresti riconosciuta la tua vecchia bicocca.
Guarda: ora è un paradiso. Ma lo sai quanto
ci ho speso? — E mi ha aperto tre volte
sotto gli occhi distratti tutte dieci le dita
delle mani paffute. — Trentamila lire ho
speso.
Non so che cosa gli ho risposto. Ho sen-
tito il cuore che mi diceva : — Non piange-
re, non piangere! — E allora non ho pianto.
Il signor Taccardi intanto mi veniva fa-
cendo la presentazione delle cose nuove che
certo mi avrebbero fatto molto piacere:
— Qui è l’apparecchio per l’acetilene. La
casa è tutta illuminata ad acetilene. C’è sì
un certo puzzo di carburo di calcio qui in-
torno, ma è un angolo appartato dove nes-
suno mette il naso. Prima, ti ricordi? le or-
tiche alte così.
Ricordo le ortiche alte così, ma non puz-
zavano. E quelle ortiche rappresentavano per
il fanciullo che si credeva felice il bosco, la
selva impenetrabile, la foresta inesplorata,
ove le lucertole verdi erano alligatori e le
cavallette canguri e le chiocciole rinoceronti
e i maggiolini non so che altre bestiacce sel-
va£ge. Piu tardi, quando l’adolescente co-
minciò a perdere la fede nella propria feli-
cità, rappresentarono la vita, la vita dura
spinosa che bisogna traversare arditamente
e punge e ferisce a sangue quando la si af-
fronta di pieno petto.
“7 E questo chiosco ricoperto di glicine c’è
mai stato? Lo ha voluto la Clementina. La
Clementina ama molto i chioschi c il glicine.
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E queste sedie di vimini c’erano? La Cle-
mentina le ha volute. Ama molto le sedie di
vimini la Clementina. Qui nelle sere d’estate,
alla Juna, è il giardino incantato. Quel po-
vcro"uomo di tuo padre ci aveva fatto la ca-
panna per la capretta. Una vera profana-
zione.
Già, quel povero uomo di mio padre non
aveva da spendere trentamila lire per sè: le
aveva spese per gli altri. E amava molto il
buon latte appena munto e forse non odiava
le profanazioni.
— Entriamo. Vedi le porte? Tutte dipinte a
nuovo, con vetri di un pezzo, con persiane
verdi, con tendine di line batista! Senti come
son ferme! Non cigolano, sai, per vento clic
tiri. Una volta la tramontana le faceva can-
tare tutta notte....
Non ho sentito il resto. Ho sentito il canto
delle mie porte nelle notti insonni dell’adole-
scenza, quando scompigliava quella musica i
pensieri dolorosamente avviluppati nei legacci
della sineddoche e dell’ipotiposi, e apriva al-
l’anima non so che spiragli su una vastità di
orizzonti popolati d’imagini luminose.
— .... I gradini di marmo, le bussole di
noce massiccio, le maniglie di lucente ot-
tone....
Io cercavo dietro la porta d’ingresso qual-
cosa che non ho ritrovato. Era tutta una scala
di linee orizzontali che veniva segnando di
anno in anno la mia statura: — Renato, set-
tembre 18’99; Renato, 3 maggio 1900; Renato,
7 ottobre 1901.... — La calcina ha cancellato
tutta la mia adolescenza.
Traversando una stanza mi son fermato
con un soprassalto.
— Che guardi?
Che guardavo?
— Nulla.
E ho seguito il signore della casa nelle al-
tre stanze. Ma di su la soglia mi son voltato.
E sì, era proprio lui. Quello una volta era
lo studio del babbo: lì, presso una finestra,
era la sua scrivania. Ed egli, il povero uomo,
seduto alla scrivania, ieri, lavorava, lavorava
come sempre ha lavorato. Ha trascorso tutta
la sua vita lì, alla scrivania. Mi ha guardato,
mi ha sorriso, mi ha accennato: «Ritorni?-»
« Babbo!... »
Ma l'irruzione della signora Clorinda e della
signorina Clementina lo ha mandato via. E
rimasto non so se un attaccapanni o un guar-
daroba in quell’angolo, al posto della piccola
scrivania; e al posto del babbo, dileguato,
la signora Clorinda e la signorina Clemen-
tina, tutte un pispiglio di passere petulanti.
— Venga di qua.
— No, prima di qua, nella sua camera.
— Non vuol vederla?
— Non vuol riposare un poco?
— Dia il cappello.
— Dia il bastone.
— Dia i guanti.
— Si tolga il colletto.
— Vuol cambiarsi le scarpe?
— Si metta in liberti.
Penso che, sdrucciolando su la via della
gara, mi avrebbero svestito completamente.
E lui, l’egregio signor Taccardi, rideva nella
piena faccia, e credo anche nel cuore, beato.
Non ricordo di aver mai invidiato, come quel
giorno, il riso degli uomini.
Mi ha condotto su la terrazza. L’aveva inai
zata di un piano, ne aveva fatto quasi mia
torre.
— 'fi piace? Guarda che orizzonte si ab-
braccia! Si gode di qui un paesaggio incan-
tevole. Puoi ben dirlo, (lo non dicevo nulla,
io non godevo nulla.) La città sembra pic-
cola, bassa, tutta raccolta ai nostri piedi. E
intorno, guardo tutti i villaggi vicini. Li ri-
conosco a uno a uno. E la strada, e la fer-
rovia, e il mare.... (Nulla, nulla, io non ve-
devo nulla. C’era più sole allora, c’era più
verde allora, c’era l’infinito, allora, d’in-
torno.... Forse perchè c’era anche nell’anima,
allora, l’infinito.)
A tavola sono stato messo a sedere tra" le
due passere petulanti. E la gara s’c rinnovata
nell’ingozzarmi di ogni sorta di cibrei. Mi
pareva che mangiassi regolarmente i miei
piatti ; ma quei «lue angeli custodi avevano
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un’affettuosa paura che io rimanessi digiuno.
Come si può improvvisare un discorso elet-
torale a stomaco vuoto?
— Checco, diglielo tu che mangi.
Il mio amico d’infanzia è stato per otto
anni il primo della classe: non è colpa sua
se Io han chiamato Checco.
E Checco mi dava l’esempio divorando i
suoi piatti da bue. E tratto tratto scoppiava
in un grido d’ammirazione:
— Il capretto è un capolavoro! Opera tua,
Clorinda? o tua. Clementina?
Sedeva al posto del babbo; ma il babbo
non era un ghiottone e non soleva parlare
di capolavori, a tavola. Tratto tratto io al-
zavo gli occhi dal piatto e vedevo la cara
faccia il, di rimpetto a me su l’ombra, che
si allontanava e svaniva del signor Taccardi.
11 babbo aveva un volto serio, disposto a
malinconia, tutto soffuso dalla bontà mite e
accorata che esprimeva dagli occhi pensosi :
ora mi guardava con occhi come se avesse
pianto. Per me, babbo? Ma ecco un grido:
— Questo timballo è tenero come il latte!
Opera tua, Clorinda? o tua, Clementina?
E il triste volto si dileguava. Mi rimaneva
negli occhi un pezzo di terra e una croce,
oltre quella parete della casa, oltre il muro
del giardino.
La signora Clorinda mi sedeva a sinistra,
come una volta la mamma soleva, quando
eravamo in tre. E aveva nella voce non so
che di tenero, di quasi materno la signora
Clorinda. E una volta che ha allungato la
forchetta nel m:o piatto per lasciarvi cadere
non so che leccornia, mi è parso di dover
vedere il braccio della mamma oltre quella
forchetta, e il volto della mamma oltre if brac-
cio. Mi son voltato e non ho visto se non il
braccio e il volto della signora Clorinda.
Alla mia destra il posto era vuoto allora;
ora sedeva la signorina Clementina, non meno
della cognata tenera e rugiadosa. Penso che
forse accettai dalle sue mani, involontaria-
mente, più doni che non prendessi dalla si-
gnora Clorinda. O questa è stata un’illusione
del caro amico d’infanzia, il quale ha comin-
ciato a vederci non so che principio di un
suo forse premeditato disegno, perchè al le-
var della mensa mi ha investito con questa
domanda :
— Di’, e riaverla così un giorno questa
villa, sarebbe un bel guadagno, eh?
Mi pare che non gli ho risposto, perchè il
fumo della sigaretta mi si è cacciato nella
gola. Dopo un colpo di tosse, gli ho detto:
— Andiamo al comizio.
Su la soglia egli ha conchiuso la sua do-
manda con un’affermazione:
— Ora la villa vale sessantamila lire.
E siamo usciti.
Così non fossi più tornato!
Invece ci son tornato per dormire. E sono
stato messo a dormire nella camera che era
stata mia. Avrei voluto dire: — « No, portate
il letto altrove, in cantina, nel solaio, all’a-
perto; ma fuori di qui». — E non ho detto
nulla. Perchè non ridessero di me? Forse
non solo per questo. Certe sofferenze chiu-
dono un loro aroma che inebria come una
gioia.
Una bella camera, con pareti dignitosa-
mente dipinte, con un letto monumentale di
mogano — o il mio lettino di ferro, con gia-
ciglio ruvido, basso stretto quanto una cuc-
cia ! — con lenzuola molto fini e guanciali
molto morbidi e materasse molto soffici. Lei
doveva venire e non è venuta. Doveva chia-
marmi. con un susurro, traverso le fessure
delle imposte, e non mi ha chiamato, doveva
dire: « ti aspetto » e non mi ha detto niente.
Anche allora, dopo un mese, fattesi inutil-
mente e non venne più. L indomani mi dis-
sero che era malata ; poi la portarono lon-
tano in una mattina che ancora nel ricordo
mi appare tutta squallida e greve come sotto
una pioggia fitta e fredda e interminabile di
dicembre: era invece tutta piena del sole di
giugno. La portarono in una fredda casa tri-
ste, perchè rideva e piangeva fuor di propo-
sito e non ragionava più e usciva in ismanie
e gridava parole atroci, lei così pura e. mo-
desta e timida, con quelle labbra che mi pa-
reva non avrebbero mai saputo far altro che
mormorare dei baci. Io non ho mai capito
che ignota forza maledetta abbia potuto rom-
pere un così tenero cuore e riempiere d’om-
bra un cervello così primaverile.
Allora ci furono due volti amati che mi s:
piegarono sul letto a confortarmi. Ora uno
non c’è più e l’altro è lontano. E però torno
subito a ritrovarlo. Riparto.
E il cuore mi dice: — « Non piangere, nc.;
piangere! » — Ma io non posso più obbe-
dirgli.
Perciò quando mi alzo l’amico prossime
deputato mi vede gli occhi rossi — la stan-
chezza, caro mio; tu devi riposarti ancora
una settimana. — Che sia proprio necessario
essere stato otto anni di seguito il primo
della classe per non capir certe cose?
E riparto subito.
Michele Sapo.naro.
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Gorizia.
— Ecco una figlia perduta! E il peggio e che le altre sorelle
seguiranno l’esempio ?...
Rabbia austriaca.
l’ii cane (all'altro': — Non avvicinarti, che potrebbe morderti
e attaccarti l'idrofobia.
Ditto tedesche In Italia.
— Cambiata l’insegna potremo continuare ad esercitare il
nostro negozio.
— E, se occorre, esporremo anche la bandiera italiana!
Diario della Settimana.
(Per la guerra, vederne la Cronaca
nel corpo del giornale).
3. Il battello-spazzamine au-
è "tato silurato ed affon-
dalo nel Mediterraneo orientale. Due nf-
ficiali ingegneri, un meccanico, un fuo-
•'hista ed un marinaio mancano. Un uf-
ficiale e -1 fuochisti sono rimasti legger-
mente feriti.
4. :Tè'. A 25 miglia circa dalla
costa francese sommergibile austriaco af-
fonda il piroscafo Sò a <i della “ Veloce r.
5. l'cr’i. Un violentissimo uragano
scatenasi nella Germania orientale e set-
tentrionale danneggiando le campagne:
a Berlino i danni sono notevoli.
tk> ?. 6. Tor.Li •. Sul Monviso nel pu-
hk. rigirio un gruppo di ufficiali del 3.° al-
pini. battaglione Pinerolo, in distacca-
izent-a a Bipiana, parte per un’escursione.
Guida la comitiva il sottotenente ba-
rone Franchetti. cui sottotenenti Sili-
prandi e Valfrè di Bonzo. Giunta la co-
mitiva a circa due metri dalla vetta del
Viso. neH’attraversare un canalone il sot-
totenente Siliprandi slitta precipitando
in un burrone e restando cadavere.
.S?ruH<r. Vasto incendio arde da tre
giorni nei boschi sulle alture di Vado
Ligure di proprietà dei Comuni di Vado
Segno e Giuliano. Il presidio di Savona
ha inviato sul luogo truppa cui si sono
.aggiunti per l’opera d'estinzione i con-
tadini e le guardie forestali. L’incendio,
alimentato dal vento, si è esteso anche
alle boscaglie soprastanti alla borgata di
Lavagnola: danni ingentissimi.
( ■• ;’Ù7r.;. Sulla spiaggia di Muravera
-ei giovanissime abbacchiatrici di man-
dorle veliero prendere nu bagno. Ingan-
nato dall’apparente poca profondità del-
■’acma, ^inoltrarono, rimanendo d’un
tratto travolte in un gorgo. Quattro di
esse, certe Giuseppa Dejana, Ersilia Si-
riga. Marianna Canna? e Virginia Sestn,
affogarono, le altre due furono salvate
dì una compagna rimasta sulla spiaggia.
_P«:rf'/Z. Al Congresso socialista fran-
■M'-e prevalgono gii elementi contrari alla
ripresa fra socialisti dei rapporti inter-
nazbsnalì.
Il dutt. Mayer. redattore del
è stato arrestate. Venne per-
.. ùisita la sua casa e il sua ufficio al gior-
nale. Il motivo deli’arresto è ignoto. Ma-
’ .r é il più rivoluzienario dei redattori
ti ' V*.rk e il piu ostile al partito
I ministri di Russia e della
• ir..in Bretagna da una parte- e il go-
morto sul colpo; una ventina di persone
sono rimaste più o meno ferite.
lliclla. Due donne sono state trovate
ucciso a Draglia: tali Giovanna Ansel-
metti e sua nipote Giuseppina, aggredite
e finite a colpi di falcetto a scopo di
furto. La loro abitazione è stata poi in-
cendiata.
l'< rt-> Maurizio. Per stupide vanterie
austriachesche arrestata la maestra ele-
mentare di Montechintrigalo (Parma' Tal-
belli Giuseppina di Comacchio.
Milano. Al Corcano riunione degli ul-
tra-interventisti, con discorsi del sindaco
di Pavia. Lorini. del deputato sindacali-
sta De Ambri, c dell’ex d'jputato Podrec-
ca, direttore dell’.!>/,.««•: tutti per la di-
chiarazione di guerra dell’Italia alla Ger-
mania.
Bergamo. Il capitano aviatore Marti-
nelli. correndo di sera in motocicletta a
Bergamo con un soldato, è andato ari
urtare contro un carro carico di botti,
una delle quali, cadendo, lo ha schiac-
ciato; il soldato è rimasto ferito.
Firenze. Un vasto incendio sui monti
in faccia a Firenze, nella località detta
L’Incontro, si è sviluppato l’altra sera,
estendendosi presto sull’ altro versante
dell’AntelIa per circa 8 chilometri. Que-
sta mattina si è potuto finalmente cir-
coscrivere il fuoco mercè l’opera di.squa-
dre di boscaioli che hanno abbattuto una
grande quantità di alberi. I danni sono
ingentissimi.
Parigi. Il Consiglio nazionale del par-
tito socialista francese vota la mozione
Benandel per la liberazione dei territori
invasi e per il ripristinamelito del Bel-
gio e della Serbia.
Pt tranne. Da oggi, per effetto delle ar-
tiglierie francesi, questa antica città è
in fiamme.
Londra. Lord Wimborne è stato no-
minato nuovamente viceré dell’Irlanda.
Lisbona. AI Congresso i ministri Sca-
res e Alfonso Costa hanno reso conto
della missione compiuta all’estero. In un
vibrato discorso Almeida ha fatto l’àpo-
logìà delle nazioni alleate al Portogallo.
Berlino. Il PrcMrskcher St<tkanz«.iger
pubblica una notificazione del ministro
delle Finanze che dice che il trattato
doganale e di navigazione tedesco-italiano
non si considera più come vigente da
parte del Governo italiano, perciò d’ora
innanzi anche da parte tedesca si appli-
cheranno i dazi della tariffa autonoma
sui prodotti del suolo e delia industria
italiana.
Tonio. L’ammiraglio Kamimura — uno
degli eroi della battaglia di Znscima —
Nora 5' ri;. Il personale dei trams » è
messa in sciopero, chiedendo un aumento
di salari. 11 personale delle lime sotter-
ranee ed aeree deciso di accettare un
compromessa che comprende un aumento
idi talari <■ altre conci-rioni,
i 8, Fe-U/SP a-.c/glicnze al
Jriini-lr inglese d<J C'.mm< rric. Ranci-
Je.-a. qui arrivato <• .u la signora, per
j /.'/ ■ :. Il c- nt'-* Giu.’-gì.-reu'.-' rami».
jdeputato di < ìffiiri. La depositato alla
j E'-j'-ì d’Italia la - :.u.ia di lire ffifOOO
scinali colonici c Incasenna dei carabinieri.
Un Un grosso cetaceo del peso
di 223 chilogrammi è stato catturato ni
largo di Arenzano dal noto pescatore
Giovanni Robello che dovette lottavo col
pesce colossale per circa due ore. Si tratta
d’un soggetto della famiglia dei delfini.
ma.non ancora esattamente definito: è
stato esposto a Varazzo, e sarà quindi
spedito al Museo del Principe di Monaco.
Londra. Henùersou, ministro dell’istru-
zione, laburista, ha dato le diinUdnni.
9. Bontà. Nella capitale e in tutta
Italia generali esultanze per la prosa di
Gorizia, oggi ufficialmente annunziata.
Brillanza. Arrivano i ministri Arietta
e De Naro. che hanno oggi stesso una
conferenza col ministro inglese Rnnci-
man. l’ambasciatore inglese Rennel Rode!
e Capei Cure.
Biuk-PesL Alla Camera il .conte Karo-
lyi spiega il distacco del suo partito dal-
l’opposizione; ed afferma che gli unghe-
resi combatteranno per la integrità del-
l’Ungheria e la difesa della Transilvania;
e Tisza rivolge severe parole ai nemici
rumeni dell’Ungheria.
Washington. Le due Camere hanno
votato un bill per l’esercito, che prevede
un credito di 267.597.000 di dollari.
_Vom York. Settemila scioperanti ri-
presero il lavoro avendo quattro grandi
compagnie di trasporti accettato di sot-
toporre il loro conflitto all'arbitrato, e
le compagnie dei trams accettato le ri-
chieste degli impiegati.
IO. Bontà. La Gazzetta ufficiale pub-:
blica decreto luogotenenziale che sotto-
«pone al sindacato del governo le aziende
commerciali dei nemici; ed altro decreto
che vieta ai cittadini e sudditi italiani
il commercio coi nemici e coi loro alleati
Bucarest. È avvenuta un’esplosione nel
polverificio di Dudesti: rimaste uccise
62 persone e ferite 102. Due serbatoi di
etere scoppiarono. Fra i morti sono il
colonnello Alba e il direttore capitano
Savopol.
— Scoperta nelle po«te rumene frode
per 5 milioni e centomila lire commessa
da certo Filetti, sindaco di borsa.
11. Brillanza. Seconda giornata del con-
vegno anglo-italiano: i ministri fanno
una gita sul Iago, ed Arlotto e Runci-
man scambiansi brindisi.
Milano. Il Senatore Luca Bel trami
offre al ministero dell’istruzione pubblica
L. 10.000 per i restauri ai monumenti
di Gorizia.
— A sera, al Conservatorio, con con-
ferenza del dep. Cappa, presente Salan-
dra. solenne commemorazione di Cesare
Battisti.
S.Jfé». Incendio ha devastato il teatro
ridotto a magazzino della sussistenza mi-
litare. Fortunatamente il fuoco rum ha
potuto propagarsi né alla splendida -ah
del ridotto né al palcoscenico.
Vi n-zia. Ndl’inenrsi'-ne fatta questa
notte sulla città da idrovolauti nemici
distrutta completamente Dantici chic- *
di Santa Maria Forme. .! e danneggiata
quella di >;;n Pietro in Castello.
f’uf/fi- > i. Verso mt-zzegìorno. nei pr*"i
ddl'iMpclìle P-» ri feriale della (Vao Iff-- ;
ii pr< f. Antonio De Curte-». d-.pente li
medicina nll'l’niv» i -.ita e dirett- r- d- ìh-
st* • ó d<-j ' tirati pur' c'hi .--.li i
di i:v..ltilla C'intr-.- il d ut. Virgili ■ b •
■ u iR-tt.. ArmpelA- . p b ìu.I-
jìa-Ii i K;',rtalmeste .1 iti:-!-1!•> , ;u rie
ni al j olmoa-, ri è ne t.A'a. h .
: .•.aitare k c^rvdix
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GU/ìRSVE SENZA OPERAZIONE ©F3UENTA
n Muovo metodo s! insegna j^ratuitamento al signori Medici o a chi ne farà richiesta. La cura
indolori si può faro in casa propria ed in qualunque stagiono f-eaza dover interromp ro lo pro-
prio occupazioni. Curo opooltloho por le malattie del? Intoatino: Enteriti, AutolatCf’ii*a-
zioni, Cattivo assorbimento, Coliche, Catarro intestinale. Enterocolite mucota-’mbrar. ^ a. Gua-
rigione radicalo (lolla Rtltlohozza eonxa purganti. Colio mie istruzioni ogni Mfdico in
pochi minuti è posto in grado di guarire con sicurezza qualsiasi forma omorroidaria Fpnza
adoperare ferri chirurgici. Conto ormai dieci anni di immenso successo con parecchi/- migliaia
di certificati di riconoscenza da tutto io parti del mondo. La riprova della assoluta etLcacl»
do] Ilio Llotodo è data dal numero degli stessi imitatori, che speravano ne! mio Lil< nz.'a pr
compierò la loro aziono da parassiti, per cui avverto gli Interessati che non rispondo della
buona riuscita di qualsiasi preparato di imitazione, naturùmento non monito dei mio zcc«»
Per consultazioni riservato presentarsi ovvero scriverò con francobollo dirottamento al
Prof. Doli. P. RIVALTA-Corno Magenta, 10, Milano-Visite mediche dallo 131/a Ilo 15.- felef. I033&.
MOTE DEW08A
Dopo un anno di guerra, mentre l’Italia sostiene fieramente la durissima
prova, uomini di pensiero e uomini d’azione con la parola e con gli centri
tengon viva nel Paese la comunione spirituale tra i combattenti e i citta-
dini, dicendo le ragioni ideali, la necessità storica, le finalità altissime della
nostra guerra. Da ogni campo degli studi, - speculazioni della scienza, rie-
vocazioni e ammonimenti della storia - vengono in mezzo a noi, tra le fa-
miglie dei combattenti lontani, tra coloro che domani saranno chiamati a
combattere, voci autorevoli di uomini temprati al culto di alte discipline,
i quali nell’immane conflitto - che non è solo d’interessi e di cupidigie, ma
anche di principi - hanno sùbito preso il loro posto di fronte a! cernito,
per la patria e per la civiltà. Noi crediamo fare opera buona raccogliendo
tali nobili espressioni del pensiero italiano, ed anche qualche voce amica
d’oltr’alpe, in questa nuova collezione, perchè alla pacata lettura esse tro-
vino una nuova e più vasta rispondenza negli spiriti, e perchè queste si-
gnificative testimonianze della grande ora presente non vadano disperse per
Pavvenire. La collezione si è iniziata col nome di un uomo che è ad un
tempo testimone e assertore della nostra guerra, il colonnello Angolo Catti,
già tanto apprezzato per le sue critiche militari nel Corriere della Sera.
che poi formarono il volume Xa guerra senza confini. Le sue conferenze
destarono ammirazione ed entusiasmo in varie città. — Sono usciti:
IT"«■ <511 Discorso tenuto a «Milano il
IL MI (iUJL ILlMo 20 marzo l£)t6 da/àUGESaÒ
GATTI, Tenente colonnello di Stato .Maggiore . . . L. 2 —
2. Il pensiero scientifico tedesco,
la civiltà e la guerra,
TAIjEEbZiI, dell’Università di Parma ............i —
3. Le presenti condizioni militari
della Germania.
GBX>0 ©ATTI, Tenente colonnello di Stato Maggiore 1 —
4. L'insegnamento di Cavour,
di FBABCE8CO DUFPini............................... _
Quel che la guerra ci insegna,
di FIEEO GIACOSA....................7. . > -
fT-B AIl-wr»« “P'rap^tuinadiCESAEEBATTISTI.
ti. Z ilJipmil, Col ritratto dell'autore.. . t _
: La città invasa, BiclUI‘.DE8AireT:Kj?u:
DI PROSSIMA PiniìLICAZIONE:
Il miracolo francese, ‘:
La filosofia e la guerra. L-'u..,. ■
letto r.tll’Aiila .Magna ridia Pi;. 3 U/.’.-.c; 1 d; Pab-.-x.-io
22 novembre tyó, dal profe^crc HBMXÙXO TBÒXLOr
Le prerogative della Santa
Sede e la guerra.
polare di Torino il A è.i IXARSO FAZCo!
-----------------------È ( S CI T <)-------------------
Racconti per i convalescenti, « Moisè Cecconi
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